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Sulla  giustezza  della  missione  della  Flottiglia,  e
sull’opportunità  delle  manifestazioni  che  l’hanno
accompagnata,  si  possono  avere  le  opinioni  più  diverse,
dall’appoggio incondizionato all’ostilità aperta. Quella che
invece non dovrebbe essere troppo controversa (almeno per chi
guarda  le  cose  senza  lo  schermo  dell’ideologia)  è  la
specificità del movimento che sta prendendo forma in questi
giorni in Italia. Un movimento che, molto più di qualsiasi
altro del passato, è basato su un sentimento – di solidarietà
e  di  identificazione  –  piuttosto  che  su  interessi,
rivendicazioni,  convinzioni  ideologiche.  Certo,  dentro  il
movimento  non  mancano  gli  attivisti  politici  più  o  meno
radicali, ma la grande maggioranza di coloro che sono scesi in
piazza (più di 2 milioni secondo la Cgil, meno di 400 mila
secondo  il  Ministero  dell’Interno)  lo  hanno  fatto
essenzialmente mossi dall’emozione e dall’indignazione per le
sofferenze del popolo palestinese, impietosamente mostrate per
mesi  dai  maggiori  media.  Quanto  alle  violenze  che  hanno
turbato manifestazioni fondamentalmente pacifiche, non vi è
dubbio  che  hanno  coinvolto  una  minoranza  (quanto  piccola
nessuno  può  dirlo  con  precisione,  ma  siamo  nei  pressi
dell’1%).

Tutto bene, dunque?

Non  è  di  questa  opinione  Sergio  Cofferati,  uno  dei  più
importanti  dirigenti  Cgil  degli  ultimi  decenni.  In  una
intervista uscita sulla Stampa l’ex leader sindacale (oltreché
ex sindaco di Bologna), dopo aver notato la spontaneità e la
non politicità della “folla” che ha riempito le piazze, non
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esita a denunciare – sia pure nel solito modo ellittico dei
politici – gli aspetti problematici del nuovo movimento. Che
sono  essenzialmente  tre:  primo,  le  violenze  di  piazza;
secondo,  gli  slogan  antisemiti;  terzo  la  tendenza  (della
sinistra, ma questo Cofferati non lo dice) a minimizzare le
une e gli altri.

Che un personaggio come Cofferati, indubbiamente progressista
ed eminenza del mondo sindacale, avverta e denunci i pericoli
della violenza di piazza è senz’altro un fatto positivo. E
tuttavia  è  la  natura  dei  pericoli  individuati  dal  leader
sindacale che lascia perplessi. Per Cofferati la timidezza
nella  condanna  dell’estremismo  è  pericolosa  essenzialmente
perché delegittima il movimento, riduce il consenso intorno ad
esso, e può provocare un “riflusso d’ordine”, con annessa
criminalizzazione del dissenso da parte di Giorgia Meloni. Non
gli viene minimamente in testa che il vero pericolo che stiamo
correndo è l’ulteriore imbarbarimento del confronto politico,
che  di  fatto  sta  emarginando,  intimidendo,  colpevolizzando
chiunque  non  sia  schierato  “senza  sé  e  senza  ma”  con  le
ragioni  dei  Palestinesi.  Quando  tutto  lo  star  system  si
schiera  da  una  parte,  quando  università  e  istituzioni
culturali chiudono gli spazi di agibilità a chi è ebreo o
collabora con Israele, quando chi non si allinea agli slogan
della  folla  viene  investito  dall’odio  e  accusato  di
disumanità,  quel  che  si  viene  a  instaurare  è  un  clima
intimidatorio, che è quanto di più anti-democratico si possa
immaginare.  Perché  democrazia  non  significa  solo  rifiuto
tassativo della violenza, ma anche rispetto delle opinioni di
tutti, incluse le più estreme.

È  paradossale,  ma  oggi  siamo  costretti  ad  aggiornare  la
formula: non solo “incluse le opinioni più estreme”, ma anche
“incluse le più moderate”. Ossia di chi, o per intuito o
perché  ha  studiato  la  storia,  pensa  che  –  nel  conflitto
israelo-palestinese – non tutte le ragioni stiano da una parte
sola, e la via della pace sia stata preclusa anche dalle



classi  dirigenti  arabe.  Un  recentissimo  sondaggio  di
Mannheimer (in uscita oggi su Italia Oggi) rivela che più di 1
italiano  su  2  è  perplesso,  o  addirittura  critico,  sulla
missione  della  Flottiglia.  E  le  perplessità  aumentano  fra
indecisi e astenuti: 2 su 3 non si pronunciano, o disapprovano
la missione.

Chi vuole conquistare il voto degli indecisi farebbe bene a
non dimenticarlo.

[articolo uscito sulla Ragione il 7 ottobre 2025]


